
 
 

 
 

Quello che vogliamo 
Elezioni Roma maggio 2016 

Vogliamo regole per il Verde urbano 

A cura del Gruppo di studio Verde Urbano e del Laboratorio Carteinregola 

 
La mancanza di un regolamento del verde e del paesaggio urbano 
 
Roma, la Capitale d’Italia, non ha ancora un Regolamento del Verde Urbano. Un ritardo 
inspiegabile e colpevole, che rende  la nostra città fanalino di coda, non solo delle altre capitali 
europee,  ma anche di molte città italiane nell’adozione di uno strumento indispensabile per 
tutelare l’ambiente e il paesaggio urbano. 
Le disposizioni applicabili alla tutela e gestione del verde urbano  attualmente sono definite in 
modo generico dalle norme tecniche di attuazione dei piani regolatori generali o dagli altri 
strumenti urbanistici attuativi del piano regolatore, nonché dai regolamenti edilizi. Gli aspetti 
relativi alla realizzazione e manutenzione del verde sono, peraltro, soltanto incidentalmente 
affrontati. Mancano sempre le norme di carattere botanico-agronomico-forestale, le regole per 
l’elaborazione progettuale degli interventi e le disposizioni per la tutela del patrimonio verde 
esistente in occasione degli interventi di ristrutturazioni, demolizioni, scavi, nuove urbanizzazioni, 
realizzazioni di aree verdi e relative manutenzioni. 
Il Regolamento del Verde e del Paesaggio Urbano rappresenta uno strumento che consente alla 
nostra città di sopperire a tali carenze normative. 
E’ necessario che alla base di tale strumento siano posti specifici strumenti di pianificazione e 



gestione e si diffonda una cultura paesaggistica e ambientale a diversi livelli, dal pubblico al 
privato. 
La carenza di tale cultura e la mancanza di visione in ogni settore dell’Amministrazione comunale 
è stata sinora alla base della casualità degli interventi sul verde che caratterizzano la città di 
Roma. L’adozione di atti e norme specifiche che consentano di promuovere il coordinamento 
unitario dell’azione amministrativa nei vari settori della gestione del verde risulta quindi 
indispensabile e urgente per arginare il degrado del verde urbano e lo spreco delle ridotte risorse 
esistenti. Tali provvedimenti dovrebbero configurarsi come iniziative organiche e strumenti con 
valenza urbanistica assimilabili ad un vero e proprio Piano per il Verde urbano, strumento di 
pianificazione integrativo al PRG. 
 
Da anni un team di esperti in rappresentanza e con la collaborazione di associazioni, comitati e 
ordini professionali (AIAPP Lazio, Carteinregola, Respiro Verde Legalberi, Forum Salviamo il 
Paesaggio, Comitato Tor Carbone, Ordine Agrotecnici Roma e provincia, AIVEP, AROVAP) si è 
impegnato per collaborare alla redazione del Regolamento del Verde e del Paesaggio Urbano di 
Roma, anche  in partecipazione con l’Assessorato all’ Ambiente, a cui ha consegnato un documento 
definitivo nel  maggio 2015, dopo un percorso travagliato, fatto di  confronti e verifiche continue 
con gli uffici dell’Assessorato, che sembrava ormai prossimo alla conclusione. 
Purtroppo la contigente situazione politica della nostra città ha determinato il  blocco di tutte le 
iniziative in corso, compreso il nostro Regolamento.  Il rischio è  che il lavoro svolto venga, ancora 
una volta, accantonato e dimenticato,  con un grave danno per Roma e per i cittadini romani che 
hanno a cuore il patrimonio verde della  città. Perché senza un Regolamento per il  taglio degli 
alberi, per le  potature, per la pianificazione e la progettazione del verde, a Roma si continuerà a 
procedere senza regole. 
 
La proposta di programma deve prevedere l’approvazione in tempi rapidi del Regolamento del 
Verde e del Paesaggio Urbano  
 
Noi vorremmo che il regolamento fosse il “Regolamento del verde e del paesaggio urbano della 
città di Roma” perché la tutela del nostro patrimonio naturale non può ridursi, soltanto, alla cura 
delle singole piante ma deve comprendere l’intero “habitat” cittadino, mettendo l’ambiente e i suoi 
aspetti percepibili qualitativi e identitari – il paesaggio- al centro della qualità della vita dei suoi 
abitanti. 
Parimenti vorremmo che fosse ampliato anche lo scenario delle attività per la  tutela del verde, 
affiancando alle norme che regolano la protezione  e la  gestione del  verde pubblico e privato anche 
quelle per l’attività di progettazione della vegetazione e delle altre componenti del paesaggio negli 
spazi aperti.  
Infine riteniamo che le norme stabilite dal Regolamento debbano essere integrate da approfonditi 
allegati, in cui le  prescrizioni di carattere generale possano offrire indicazioni dettagliate per la loro 
giusta applicazione e soprattutto scarsi margini di fraintendimento. 
Indichiamo di seguito  i principi fondamentali alla base del Regolamento: 
 

1. IL REGOLAMENTO TUTELA TUTTO IL VERDE URBANO E IL PAESAGGIO. Il 
regolamento deve prevedere la tutela, la salvaguardia, la manutenzione e la progettazione di 
tutto ciò che è stato definito, per regolamento, verde urbano. Non deve quindi essere in 
funzione, unicamente, della gestione dei singoli individui arborei o gruppi di essi o delle 
alberate, ma regolamentare i differenti, veri e propri, sistemi paesaggistici (connubio di 
storia e natura) connotanti le diverse parti del territorio comunale. Gli individui arborei 
devono essere soggetti a tutela, non solo sulla base delle dimensioni, ma anche  sulla base 
della rarità e/o della particolare importanza ecologica delle specie di appartenenza, o dell’età 



dell’individuo o del complesso di vegetazione. Il Regolamento deve prevedere le sanzioni, 
definite secondo gravità ed estensione delle infrazioni.  La sanzione deve essere valutata 
sulla base del valore ornamentale e biologico dell’individuo arboreo utilizzando formule 
largamente applicate. 

2. GLI ALBERI SONO UN PATRIMONIO COLLETTIVO. Il Comune deve prevedere 
il censimento degli alberi di pregio e monumentali presenti nel perimetro cittadino su suolo 
sia privato che pubblico, come prevede tra l’altro la lg. 10/2013. Tali alberature devono 
essere tutelate come bene culturale, storico e paesaggistico. Per l’esecuzione delle potature 
devono essere tassativamente rispettati i tempi di stasi vegetativa, senza deroghe.  
Proponiamo l’inserimento di una normativa specifica per le potature di  arbusti, siepi e 
cespugli pubblici e privati. 

3. PIU’ REGOLE PER I CANTIERI. In tutte le aree di cantiere, pubbliche e private, deve 
essere applicato  un Piano di Sicurezza del Verde analogo al Regolamento Cavi vigente, 
comprese le sanzioni da esso previste. Non devono essere realizzati parcheggi o strutture 
sotterranee in spazi già destinati  a verde pubblico dove siano  presenti alberature di prima e 
seconda grandezza.   

4. L’IMPORTANZA DEL SUOLO. Nei giardini urbani, in quanto realizzati dall’uomo, lo 
studio del suolo è di difficile indagine in quanto corpo naturale generato dai fattori 
ambientali circostanti. D’altronde lo studio pedologico risulta importante e da questo 
dipende la fertilità e la coltivabilità del suolo. Quindi si ritiene necessario, in base alle 
conoscenze delle condizioni esterne in ambito urbano, la tutela e la “costruzione” di un 
suolo o più precisamente di un profilo di suolo che sia stabilmente funzionale  all’ambiente  
in cui il giardino verrà inserito, limitando al massimo tutti gli interventi, progettuali e non, 
atti ad incrementare l’impermeabilizzazione del suolo stesso. 

5. PROGETTAZIONE DEL VERDE URBANO. La progettazione del verde pubblico, sia di 
iniziativa pubblica che privata, nell’ambito di interventi urbanistici esecutivi ovvero di 
interventi edilizi diretti, limitatamente ai casi in cui sia richiesta la realizzazione di opere di 
urbanizzazione, deve essere sempre conforme ai criteri e alle prescrizioni del Regolamento e 
del P.R.G.C. vigente. Quando si progetta un giardino la scelta delle specie deve tenere conto 
di quello che è il contesto vegetale naturale della zona. Le piante autoctone, cioè originarie 
del paesaggio naturale di un determinato luogo, sono la base di una progettazione che si 
voglia inserire correttamente nel contesto esaminato. Nelle particolari condizioni ecologiche 
dell’ecosistema urbano può accadere che gli elementi autoctoni possano essere fortemente 
limitati nella crescita e nello sviluppo, o in contesti paesaggistici, storico-culturali specifici, 
per cui a volte può essere necessario effettuare una scelta legata non soltanto alla 
potenzialità naturale ma anche alla capacità di resistenza a condizioni ecologiche 
particolarmente difficili o di caratterizzazione di un paesaggio in modo simbolico identitario 
o percettivo. La scelta deve essere fatta da una figura professionale qualificata sulla base 
dell’analisi dei fattori limitanti nell’ambito dell’area di progetto.   La manutenzione è un 
aspetto di primaria importanza: il Comune, da una parte deve garantirne l’applicazione e il 
controllo secondo le modalità previste dal Regolamento stesso, dall’altra deve prevedere una 
campagna  di sensibilizzazione dei cittadini promuovendo la conoscenza, l’attenzione e la 
cura verso un bene pubblico, qual’ è il verde cittadino. Ogni giardino, parco e viale alberato 
deve avere un piano di gestione che preveda modi e tempi della manutenzione ordinaria e 
straordinaria. 

 


